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ALLA
CURIA ROMANAa

IL TEATRO D' ARGENTINA .

UANTO mal sì avviano co-

loro 0 che perfolofine di

vano dheriìmento credo--

no introdotte le Teatrali

Rapprefentanze^ Vo/^ che

del tutto in braccio alla virtù vi de/le^^

occajione avete di rivolgere i monumen^
ti deir erudita antichità 5 giudicarh
potete^ lllujlri fegaaci dellagran^
Curia Romana ; avvegnaché benfo^

venu vifarà venuto fatto dì ofèrvarcy

che Videa principale dì tal forte di

/pettacolì^ fà diporre inpublica vi/la

fotto la mafchera difntiperfonaggi il

vìzio^ e la viriti^per indurrei rìguar^

A e danti



dant^ air ahhorrmento delP uno j e aU
la feguela delP altra. Se un penderò]
tanto ajfennatoplaujihlle/la ^ e degnm

d^unherfale approvazione non è certo
\

da dubitarne : ^indi è che bramane
do Noiprocedere ilprefente Dramma I

di qualche autorevolepatrocinio-^ à Voi «

rivolgemmo immantinente Panimo
Jlro , poiché ej/endo Voi nontantò per
la nummerojìtà ^ eper ilgrado 5 quan^

toper il Culto 5 e Dottrina unapart§

ajfai nobile di quejìa ìnclita Città ^
qualunque cofagoda il vantaggio delti

wo/lrifav&ri andrà /Scuramente ille--

fa dalli danni delP altrui malignità

.

Non vifia pertanto difcaro accogliere

que/lo Dramma 5 che infegno della na^

/Ira o/fervanza à Voi confagriamo x

mentre Noi 5 che ve lo offriamo co'' pili

vivi fentimenti del no/Ir0 ri/petto/a

animo 5 del tutto Vo/ìri ci dichiaria^-



ARGOMENTO. ^

IDaspe Rè di Micene , non avendo oc-

tenuta fucceffione dà Deltime fuapn-
nià Spofa , fi invaghì di Argenide ve-

dova di Asbite Prenci pe del Regno , qua-

le non volle violare la Fè giurata alle cene-

ri del defont© Conforte , fe non k con la^

promelia , che non ottenendo Idafpe da
dia un Suceflbre al fuo Trono , avrebbe
dichiarata Erede di quello Zomira di Ar-
genide unica Figlia . Morto Idafpe fcnza

Prole reftò Zomira Regina di Micene , lo

che inoffe à fdegno tutti i Prenci pi di quel
Reame , nià ella fu dalle diligenze delial-.

Madre prefervata da ogniinfìdia , e forte-

nuta fui Trono: La Madre medefima die-

de adetfa in Spofo Cleante Prencipe Me-
do, di cui Zoniira s invaghì tanto , chele
dichiarò Rè di Micene , e gli lafciò in ma-
no le redini di quel Regno , che prima ave-
va la di lei Madre : Di ciò Argenide inge-

lofkafi fece con frode dalla Figlia efiliar

Cleante

.

Dall* efiglio di quefti , dalle fmanie di

Zomira , e dalli rifentimenti di Tigrane di

lui Padre nafcono gì' accidenti derDran^-
ma

.

A 3 PRO'
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PROTESTA.

T utto ciò , che di fentimenti , e parole
per ornamento dal Poetico raggiona-

re fi vede» è a folo abbellimento del Dram-
ma , e non fentiniento di chi fi protetta

vero Cattolico

.

Impr imatur.

Sì videhitur Rmo Patri Magiftro Sacri Pa-
latii Apoftolici ..

de Ruben Patrmrcha Conjlan^

tinopol Vkefg.

Imprimatur.

Fr. Jofeph Auguftinus Orfi Ord. Pra^d. Sa-

cii Palatii Apolt. Mag.

I



Mutazioni di Scene .

NELL' ATTO PRIMO.
Luogo Magnifico nella Reggia .

Gabbinetto Reggio

.

NELL' ATTO SECONDO.
Logge Reali -

Sala apparecchiata per Convito

.

NELL' ATTO TERZO.
Atrio.
Appartamento di Argenide.

Luogo Magnifico per le publiche Eelte

.

Ingegnere, e Pittore delle Scene .

Il Signor Pietro Piazza

Inventore degV Abiti-'

Il Signor Francefco Ferretti

.

Inventore de" Balli'

Il Signor Giuleppe Salamoni.

B A L L A R I N I.

Da Uomini .

11 Kg. Giuseppe Sa-

iamoni detto Sala,

moncino

.

11 Sìg. Gio;Battifu Ni.
bili.

Il Sig. Giorgio Bìnetti

.

Il Sig. Giufeppe Dedotti

.

Il £sg« Paf^uale Banci »
^

Da Donni »

Il Signor FraHcefco Goar-

dini •

li Sìg. Michele Riccie-

lini •

Il Sig. Stanislao Lui^j .

Il Sig. Gio: Battifta De-

dotti .

Il Sig. Giufeppe Fortini.

A 4 AT-



* ATTORI.
CLEANTE Figlio di Tigrane, e Spcfo di

Zomira •

// Sigmr Filippo EUfi

.

ARGENIDE Madre di Zomira

.

// Signor Giovanni Belardi .

ZO MIRA Regina di Micene, e Spofa di
Cleante

.

// Signor Giufeppe Galìeni

.

TIGRANE Prencipe Medo 5 e Padre di
Cleante.

// Sig7ìor Carlo Carlanì.
ORONTE Prencipe di Micene e confi-
dente di Tigrane

.

// Signor Pietro Serafini

.

ISMENE Prencipelìà di Micene in abito
da Uomo

.

// Signor Giufeppe Ducei

.

La Scena fifinge in Micene nelgiorm
Anniverfario della Coronazione

di Zomira.

LA MUSICA.
E' del Signor Nicolò Sabatini Maefiro di

Cappella Napolitano .

ATTO
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ATTO PRIMO
SCENA PRIMA.

Luogo magnifico nella Reggia
con Trono ;

Zomìra in trono , Cleante , Tìgrane ,

Orante , Popolo , Soldati uno de^ quali
avrà un BacìU con Spada/opra .

Tigr. TT L giorno fortunato , in cui quel
I foglio ( diede

,

J Più che li noftri voti, il Cielti
Ecco lieto ritorna :

Piaccia agli Dei ferbarci un sì gran dono,
E ferbarcelo eterno . (no :

Zom. Ne' voflri voti il voftro amor difcer*

Sulla regal mia fecje

Meco afcenda Cleante 5 e dal mio dono
Apprenda air amor fuo fe grata io fono

.

Cleante và in Trono con Zomìra .
^

Tìgr. Oh magnanimo core !

Oron. Oh alma grande !

Zom^ Alla Plebe , Tigrane , oro fi fparga:
Altro , e in copia maggiore
Sidivida a' Soldati :

Oronte fia tua cura,
Chefpettacol fi appretti, ove non fi a
Sanguinofa la pompa, empio il diletto,

Arg. A 5 Ef$



la ATTO
E fe di ftragi è vago
Il Popol di Micene , Irato accorra

Centra il Perfo a moftrare il fuo valore •>

dea. Quanto alle glorie tue giubila il core*.

J^om* Da te Oronte fi adempia
Quanto poc' anzi impoG

Oro^i. I cenni tuoi

Ad efeguir fon pronto . Prende ìa Spa*
da ^ eh confegna a Zomira .

Z'om* Popoli: 5 il fangue illuftre , i fregi

eccelfi,

L^amor mio , la fua fede , il dolce Spofo^
Tigranerendon degno (dre
Del commando delfarmi : Io fulle fqua-

Gli dò ogni impero ..

Tìgr. A me Regina l

elea. Al Padre ?

JSor//. Sì , fido a ine t'appreflfa :

Xigram^ a prender la Spada da Zd-
mira e lì bacìa la mano ..

Tigr. Oilèquiofo^

Sulla deftra reale un bacio imprimo
In pegno di mia fede

Zom. E' a me già nota:Al militar comand
Tefcelgo , o Prode : Il Campo
O Duce , al nuovo giorno
Spieghi le fue bandiere 5

Per te col reggio ferto

Mi verdeggin fui crin palme guerrière>
Ti^. Quanto grato io ti fono

,

Eiiv che il mio iabxo tei diri il; t uo dono •



PRIMO. ir

Farò di gioria armato ^

Fra itraggi ognor più fiero »

Nel tuo nemico altero

L' acciaro infanguinar

.

E col furore ai hto ,

Ogni nemico efangue

,

Fari nel proprio fangue
Gl'allori germog liar

.

Farò &c* parte:

Oro&. ìJunzìo del Rè de Perii è giunto , e
Suoi voti efporre . ( chiede

J^orj^. Il Perfo.. . .

.

se lì N A IL

^rgenide , e detti ,

Arg* ir\ ^11^ publica gioja

Sia anche Argenide a parte •

Zom. O Madre il Trono .... Mofira di
fcendere con Cleante^

j^rg. Nò , nò : l'empie a baflanza

L'inclito Spofo : lo te lo diedi ^ e godo

,

Che un fuo fguardo mi onori
Dall'altezza del Trono 5 ov/ io lo polì :

Io tra la baffa plebe

,

Qual femina voJgarconfafa,. emifta ^

Udirò compiacere i voftri applaufi ^

Mirerò con diletto i voftri amori

,

Io darò al nuovo Duce oflequio , e lode^
"Voi fenzame rifponderete al Perfo »

E lenza me darete

<S A 6 Voi



21 A T T O
Vnf al Mare , e alla Terra
11 .^ritiri viella pace , e della guerra

.

Zorn^ Del Perfoad altro tempo
S'odano i voti . ( AdOrmte fcendend^

in fretta dalTrouo con Cleante .

Oron* 11 cenno

Vado a recarne . parte -

Cica. Argenide mi fembra
Ne' tuoi turbati lumi

^rg. Han quefti lumi

Tutto il piacer di tua fortuna : Io litta

La ti vidi feder dov' io fedea .

Clea^ La Spofa

^rg. Ah che difcolpe ? Io fon la rea ;

Io , che un sì lieto giorno
Venni a turbar .

Zom. Di miglior luce adorno
Per te mi sfavillò fulle pupille :

Primo amor di Zomira o Madre fei

.

^rg' Lo Spofo che ti diedi amar fpl dei ^

Zom^ E' giuftitia^è dover,che quello adori
Hiconofcendoin lui li tuoi favorì

,

Se air amabile mio Bene
Serbo amore , e ferbo fede ,

Alla man , che il don mi diede
Così grata più farò .

Quelle dolci mie catene

Cara Madre fon tuo dono

,

E più care all' alma fono

Nel penfar chi la legò .

Se fartc

SCE



PRIMO.
S C E N A III.

Argenide \ e Cleante,

Clea. Tn\ \ teconofco Argenide

JL/ Qualunque mia grandezza ^

yirg. Ma tu de doni miei

T*abufi 5 e non rammenti
Ingrato , chi lon io , e chi tu fei •

Cka. Tutto, tutto ho prefente 5 e Spofa,»

e Regno. .... (cere

^rg. Si alla Spofa deh vanne , e a tuo pia*

L'accarezza , e feduci , a quella innante»

Più che Spofo godrai d'elìer Regnante o

elea* Meco Argenide fcherzimon il Regno
Ma la Spofa mi è cara : a lei m'invio

Che nel cor di Zomira è il regno mio .

Penfa i che all' Idol mio
Fido giurai l'amore

,

E che m'è folo , oh Dio ^

Cara la fua beltà .

Tutto Tardor raccolto

Sento per lei nel core^

E il fuo leggiadro volto
Ogni mio ben fi fà .

Penfa Scc. parte^

SCE*



ATTO
S C E N A I V.

jfirgemdefola •

ARgenidc non fon , non fono io Madre
S'oggi dal crine altero ^

Non ti ftrappo ilDiadeinaje noi calpeftoi

Oggi vedrai fuperbo
Qua! Argenide Ga,
3E fe avrà più potere ^

P Tamor di Zomira , o Tira mia .

Superbo core ingrato

Benché regnante , e Spofo r
Saprò coli' ira al lato y

Quel animo orgogliofo

A voglia mia frenar .

Sarò qual Tigre ofFefa,

Che da furore oppreilà %,

là la fua prole iftefla

AllMrafua treaiar

.

Superbo (5cc* prrù

S C E N A V.
Gabinetto reale con. fedie , e tavolino)

fopra del quale calamaro , penne»,

e diverfe carte

Cìeante-i edifmene in ahìto da Vomo o.

tfm.. Geo al tuo pie fen viene (ne..

mZj Lafventurata ma ben nota Ifme-

C&<2f,. 0' cara amica tu in Micene^e come



PRIMO, 15^

Sotto manto virile ?

Ifm. Ogni arcana ti fvelo

.

In queir etade in cui fovent^ Amore
L'incauta gioventù ne lacci prende
I di fiamma l'accende

,

Vidi Oronte > e t'amai :

dea. Mi è noto Oronte . ( intefe i

\lfm* Ei mi amòy e con piacer ciò il Padre

I

Ma di Micene eletta

!
Effb in Tracia Oratore , a me convenne
Seguirei! Padre , e abandonareOrontCj,.

Con quat pena il lafciat

,

Lo sà chi prova amor : Tu forfe il fai :

Colà il Padre mi fcelfè un' altro Spofo
Pianfi 5 priegai ma in vano;

Non trovando altro fcampOi

Lo cercai nella fuga
Nome 5 efeflo mentil , e Mare , e Terra.
ScorG 5 ne mai conobbi in me timore :

Tanto può in cor di donna un forte

amore

.

Giunta in Micene d^'efiTo io non cercai

,

Cerco folo al tuo pie china , e proftefa

La mia pace , il mio ben , la mia difefa ».

dea. E qual chiedi l'avrai

.

JJm. Ma fin eh' io fia contenta , o vendicata\

Chiudi in te il mio deftinstaci ilmio felTo,

II mio rifchio , il mio onor così richiede

Cìea. Ripofa Ifmene pur fuUa mia fede

Jfm. Ed in tal guifà io fpero
O' mercede , ò vendetta >

La prima il cor diletta

L'at^



ì6 ATTO
L'altra fcema il dolore ( ré

fj

Che opprime il tradimento , e il tradite

Ghe pena è affai crudele

Perder l'amante 5 ed eflerli fedele ^

Perder l'amato Bene
Dopo un fervir ccftante

,

Sono tormenti , e pene
D'un infelice amante
Del mifero mio cor

.

Mala infinga è quella i

Che mi rallenta il duolo
E fa ch»io fperi folo

In tanto mio dolor.

Perder 8cc. parte •

Clia. Defuoi mali ho pietà , e il fuo dolore i

Cercarò di adolcire , e far minore •

SCENA VI.

Zomìra^ Tigrane ^ Oronte ^ e detto.
^

Zom. Tp\ E Sudditi le fuppliche raccolte

jLJ Quivi faran s quei giorno ia^
cui non fono

©•benefica, ògiufta
Damici fafti fi eìcluda , io l'ho perduto.

elea. Te con voce fediva
Sua delizia, e fuo amor chiaman le genti.

Zom. Ma d'ogni gioja priva
Senza te è l'alma mia ; Cleante fei
Di Zomira l'amore :

Ai mio fianco t'affidi, iftedono a tavolino)

elea*



PRIMO. 1%
elea. Amata Spofa

Quanto lieta con te Talma ripofa

.

Tig^ Troppo ò Regina abondi
Di g razie con il figlio , e me confondi •

JZom^ C i^gge ) Alle fcarfe raccolte , onde
la fame

Preme le noflre terre

La Teflaglia provegga
Ma col publico errario ,

£ di Zomira il core il popol vegga .

^, fcrìve
elea. O coi-e generofo !

^^S' O gran penfìero ( ro*
D'un alma degna in ver del noftro Impe^»

Zom* Leggi Oronte .

dà una carta aiOronte
Qron* Tra l'armi , e fotto Telmo
A Teageite incanutì la fronte
Chiede ripofo

,

Zom. L'abbia , e doppio goda
riprende ilfoglio efcrhù

Il militar ftipendio . ( trui •

elea. Mercede al fuo valor , fprone all'al-

Tig. Eccede il tuo favore i merti fui

.

Zom. Quefto Oronte è tuo foglio, a me
che chiedi ? ( gii fìioflra il foglio )

®Yon. Partir dal Regno al nuovo Sol col
campo.

elea. Tua fè Oronte m'è cara, anche in
Micene

,

Da chi a Zomira è fido , onor s'acquifta:
Qiiivi refìi io ten priego

.

(Cosi



i8 ATTO
( Cosi giovo ad Ifmene )

JZor//' lo nulli niego

O' Spofo al tuo volere : Oronte eleggo
Duce de miei cultodi . [ s'alzano ]

O^o;^' Troppo m'onora il grado : ( re ;

D'ogni mio merto è il dono tuo maggio-
Ma un alma grande a Sudditi più umili

Del Regno ancor fra il gra-ve pefo^e cura

Benigno guarda j ed inalzar procu.ra

.

II Sol qualora

Spande quel raggio

,

Che il di colora ,

Se altero faggio

,

Se Abete indora,

Pà bdla ancora

La vite uaiil •

Su^ grazie fpande

Così il tuo core

Quel l' alma grande
premia il valore

Da forza al vii

.

llSol&c* parte.

SCENA VII.

\/ÌYgenìde con foglia in mano^
e dstti .

^rg. Tn\ Al cor d' una Regnante

,

X-/ Da una Figlia amorofa
In dì ch'ogni favore fi concede ;

Anche



P R I M O • ff
Anche tenera Madre
Spera grazie^ e l'implora. ( chiede.

Zom. La Madre le comanda , e non le

^rg* In quefto foglio efprelfi

Sono ì voti deiralma •

Zom* Saran giufti fe tuoi

,

E fe tuoi fempre cari io fegno il foglio

Jcrhe , e le rende ilfoglio .

elea. C Ah lo leggeife almeno )

Tig' (Mi balza il cor, ne so perchè nei feno)

Zom. Eccolo ò cara Madre
Del mio nome già impreflb *

j4rg. Adefl o in te rawifo la mia figlia .

elea. ( Sento agitarmi in petto ) ( to )
Tig. (Crefce al fuo favellare ilmiofofpet-
yirg. Grave affar mi richiede

CJiii fola con Zomira . ( fciarti

Cica. ( Crefcono i dubbj miei ) Io nel la-

Pruovo una pena non più intefa ancora •

fi ritira

Arg. Parti breve farà la mia dimora

.

Tig. ( Ah li fofpetti miei
Fate che fiano vani eterni Dei * } fatts

SCENA VIIL

genide , e Zomira •

yirg. A Me , Regina , e Figlia 9

xV Avvicinati, e fiedi

.

pedono a ta^voìino^

Zom. Te foia , e te prefente

Io



A T T O
Io Regina non fon , non fon che Piglia :

Tu Sovrana , tu Madre , e quetta e
quella .....

^rg. Si ia Madre, e Sovrana a te favella

,

Figlia con quefto nome
Comincio a rammentarti
Ciò che mi dei : Regina ancora quello

Titolo è mio favor : tal non faretti

Se io non era tua Madre :

Idafpe mio Signor Rè di Micene
Allor che me richiefe

Al Talamo Real , difciolta appena
Dà lacci del mio Spofo,e tuo gran Padr^,

( Al cui cener giurata avea la fede ^

- Mi fè violar la legge

,

Col dichiarar te erede
Della Regal fua Sede

,

Sedarne non avea
Al Regno Succeflbrereifenza prole

Chiufe al giorno li raj: tu avetti il Trono»,

E rutto ò Figlia del mio amor fu dono ;

Kon batta : Io dall' inedie
De Prencipi rivali

,

I da nemici cuoi , fai quante volte

Ti Drefervai ; laccio , ferro , veleno
Minacciavan tua vita j Io la difefi ;

Ca ider l'empj , e tu regni ; ( me

,

Queita pure è opra mia : S'ama il tuo no-

li tuo Impero fi efalta : ogni nemico
Micene oflerva con fmarrito ciglio,

I il tutto è per mia leggere mio configlio.

J^om. Il più tacefti ò Madre
De



P R I M O. 21

De benefici tuoi : l'amato Spofo .....

^rg* lo te lo diedi il sò , ma fui lo diedi .

Al talamo luizziale

,

Non al regio mio Trono: Eflb mi piacque

Tuo conforte veder non mio Sovrano •

J^om* Egli ......

^rg- Taci 9 m'afcolta , e ti confondi :

Parli prima la Madre , e poi rifpondi.

Più Argenide fon* io , ò pure io fono
Ombra di ciò che fui ? Micene, il Mondo
Argenide vedean Tempre al tuo iato ;

Ora Cleante è folo

Ciò., che fu pria la Madre:
T utto adeiìo fi regge
pi Cleante co' voti (glia !

E la Regina , e il Regno : Ahi Figlia, Fi-

Se vuoi fola regnar , regna , eh' io lafcio

A te ogni mio potere , a lui noi cedo

,

Poiché un rivale ai fianco ogn'or mi vedo»
^^om» Madre errai non tei niego

,

Ma d'errar non credei , fe nei mio Spofo
Amai troppo un tuo dono :

Pur d'error sì innocente

,

E per eifo , e per me chieggio perdono :

Placa 5 deh placa l'ira

,

E ti rammenta che fol bramo . ^ . .

.

f^rg. O Figlia

11 sò fofti fedotta :

Orgoglio altrui mi ti avea tolto: io trov^
Ancor la mia Zomira: ancor rimirb.
Su la Regal fua fronte

Balenar quelle idee , che da me apprefe,

E qual



ii2 ATT O
E qiiat tenera Madre allor m'i»ùefe .

Zom^ O bontà che mi rende, e vita, e
Soglio: (glio.

\/4rg' Ma l'empio Seduttor punito io vov
Vada lungi I-altero

Da Micene , e dal Trono :

L'amafti col mio cor , l'odia col mia^ .

Zom. Odiar lo Spofo !

^Yg. Io così voglio

Zom. Oh Dio !

Arg* O' la Madre , ò Io Spofo in quefto
giorno

F.fule andrà : cede l'amor di Figlia

Air affetto di Spofa , ed in oblio

ReiU la Madre pur : Tefiglio è mio

.

n)à perpartire

Zom. Madre non fia mai ver

la trattiene

irf^r^. Dunque tu ferivi

D'efiglio la Sentenza io tei comando
.Zma. Ah dimmi pria che un ferro in que-

fto feno ...... (^partire

\/Érg> Dunque io efule andrò 'uà per
.Zom- Ah pria la trattiene

Arg* Segna , fegna quel foglio .

Zom* E fcrivere dovrò . piange

A^g* Si m'ubbedifci.

Senza bagnar quel ciglio .

. Zom^ eie . . an • . te . . va . . da . • (oh Dio)

fcrive

Avg' Vada in efiglio •

Scrivi

Zomt
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Zom^ Eh lacero vanne o foglio reo
s'alza fuYÌofa e lacera ilfoglh

Son Piglia sì , ma ancora

Di Micene RegiHa
Tutto deggio alla Madre

,

Ma non mai la viltà d'efler ingialla

Arg^ Grazie al Ciel la tua deftra

Ciò che niega il tuo cor già mi conceflTé t

Efiliato è Cleante : e tu il decreto
Dell' efiglio fegnafti

.

Zóm* Io ... . quando .... Oh Dei !

Arg^ Qui tufcrivefti: or fremi, e fremi
invano:

Più non mi turba il tuo mal nato amore

,

iTè il tuo ingiufto cordoglio

,

Quefto è Tefigiio ^ e tu fegnafti il foglio

Venga, venga Cleante

Di Micene il Regnante torna Cleante
Zot/h Numi che feci mai!

10 mi fento morire ... ( gi I

elea. Ecco ben mio ... ma tu cara mi fug-

Volgi altrove le luci ! al Spofo accanto
In vece di goder , ti ftempri in pianto !

Zom* Che rifponder non sò ... la Madre .

.

oh Dio ....

11 foglio ... Ah per me parla il pianto

mio

.

Senti . . . vorrei ... ma il foglio . .

.

La Madre . . io fteila ... oh Dio .

.

Ah che il mio duol ben mio
Ig npn ti sò fpiegar .

Senti &c. parte*

SCE-



^ ATTO
SCENA IX.

ylrgenìde , e Cleante .

Cìea. T^ Mi lafcia ? e non parla ? e fi con
JLL fonde? y

^Yg* Chi non ebbe alma faggia
Nella profpera forte

,

Abbia ne caG avverfi anima forte •

dea. Oh Madre ....
ylrg- Il cor difponi al gran colpo ,

Che fui capo à te pende
Di Micene in tal dì Regnante ^ e Spofo

elea. Sol tua mercè .

t^rg. Te ne abufafti ingrato,
£ la pena , or ne avrai

.

dea. Io ingrato ? in che mancai 2

^4rg. Prendi , e leggi infelice :

lì dà il foglio •

Più Regnante non fei :

Io vendico così li torti miei

.

dea^^ Più non Regni Cleante ( legg^ )
= Più al mio fianco non (ìeda, e induro efi-

^ Tragga mifero i giorni ( gli«
o Lungi fia da Micene
^ Rilegato di Libia in su l'Arene
= Zomira = Oh Dio ; Zomira

Efiglio d me ?

^rg. Sì à te fuperbo ingrato
Di refiglio Zomira ; ( afpira

Ciò avviene à quei , che troppo in aita

Beco



PRIMO. 2^
Icco il gìufto decreto

liftrappa ilfoglio da mano -

La fua deftra il fegnò :

Cha. Non il fuo core ,

Che delufa da te fegnò quel foglio .

g/^rg. E con tal arte io caftigai l'orgoglio :

Credevi ingrato su le mie ruine

Pili ferma Itabilir la tua fortuna ?

dea* Cadan su le mie tempia
Non che i fuhnini tuoi j quelli di Giove-,

Se mai punfe quell'alma amor d'Impero:
L*unico voto mio , tutto il mio fafto

Ira Zomira , ahi Madre
Lafciaml la mia Spofa altro non chiedo •

ylrg* Ciò , che apunto più temo , è quel

,

che brami :

Con queir armi potrefti à me far guerra.

Che alla tua Spofa à lato ....

Nò 5 più non la vedrai , vanne fpietato

.

Cka. Più vederla non poflo ?

^rg. Già la fentenza è fcritta j

Vannemifero vanne

I

Alle Libiche arene .

Cka. Pietà, Madre, pietà

Per quefto amaro pianto

,

Che dagl'occhi fui volto ,

Figlio del mio dolore ...

.

,^rg* lo non ti afcolto .

£h tù piangi , e tu t'affanni ?

Ah che il cor delli K egnanti
Non fi fìem^ra in doglie:>e in pìantij,

Né dà fegno di dolor .

Ar^^ B Tè



z6 ATTO
Tu quell' alma tua ferena

Non turbarti al mio martiir :

Nò, fuperbo la tua pena

Non può 5 l'alma indebolir .

lonon&c. iParte^)

S C E N A X.

Cleaiite folo.

MAdre che mai dicefti ? il caro Bene
La mia Spofa , il mio amor j l'anima

li mio affetto già oblia , ( mia J
Da Micene mi fcaccia , |
£ farà vero , che io lo (offra , e taccia ? .1

Che foffrir , che tacer , colla mia morte
|

II colpo preverrò . Un crudo acciaro

Il fen mi fquarcierà con quella mano :

Ma fe l'amata Spofa
Patta di me pietofa

Un dì del fuo perdono ....
Ma fòlle ove trafcorro , à chi ragiono ?

Mi....re....ro.... an....dar.... con.. . vie. ..ne.»*

Alle.... i....nof....pi....te.... a. ...re.. ..ne....

Zomira così voi , i reggi cenni

Deggio efeguir : barbara Madre io vado
Ove Ingrata bramafti, elafcioteco
11 tuo rimorfo à lacerarti il feao :

JV'eco innocenza almeno
Compagna avrò , che in forte così ria

Men o acerba farà la pena mia .



PRIMO. 2^
Neil* orror d'atra forefta

Chiuderò le luci al giorno 5

Fido ò Spofa ogn' or d'intorno
Ombra amante à te verrò .

Vivi ò Spofa al Regio Soglio

Ne ti affligga il mio niartir ;

Bafta d me tra quelle Selve

Far le belve impietofìr •

Ne/i orror &c.

Fine dell' Atto Vrìmo o

B a AT
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ATTO Ha
SCENA PRIMA..

Loggie Reali •

Ifm^m ^ ìndi Oronte *

Ifm* "Ik K Ifera Jfmene , ancor quel

Non concfcermi finge

,

Che Ifmene amò , ma quella

Che piacque agi occhj fuoi era più bella •

Qron> De miei fudori aifin , . . (ma Ifmene
oh Numi)

IJm* ( Ecco l'ingrato , oh come
il fallo in feno accolto ,

E il core infido li balena in volto ! ) ^

Oronte ne miei lymi , ( tanno^

Che fe non cangiò il duolo, ò il longo af-

Eifa un guardo 5 e vedrai fe ancora in

quei . , , . . (eh) miei

.

Q/oTj, ò , tu Ifmene non feinhri agi' oc-

JJm* Quella non fembro ! intendo
Alno la^ ciò ti ftringe : <:

Se !o non foffi la orima or la più bella

Perfido mi direfti , e farei quella

.

©ron> T'inganni : Ifmene fu il mio primo
iiiDoiea

traditore

fplo ice^

Es'al^



SECONDO. 29
1 scaltra fuor di lei

Davefli amar , altra non amerei

.

IJr». Perchè dunque mi fprezzi ? ( miei,

Oron. Perchè quella nonfembri agrocchj

E tal forfè non fei , e poi chi cerca

L*orme calcar di gloria , il giogo vile

Scuote d^amore , e a l ui

Del tutto ignoti fon gPalTetti fui

.

tfm* E ti par gforia ingrato

Mancar di fè , di femplici Donzelle
Sedur gl'affetti , e poi fchernirli ! quelli

^Sondi Micene Eroi ?

Quefte fon le tue glorie , e i fafti tuoi ?

Qfron. A te imbelle fanciulla ^ or io non
deggio

Dar conto del mio oprar : non poffo
amarti:

Ciò da un fincero cor dovria badarti

.

ìfm. (Isella, quella fon' jo? che , iogra-
*^ to, un giorno (nodo
Oron. Siqu 41atupur fia, ma hofcioltoil

E di mia libertà trionfo , e godo .

lfm> Vado, perfido, vado, e tu trionfa

De tradimenti tuoi , che il piè m'affretta

L'odio , l'orror, la fmania 5 e la vendetta.

parte .

Oron. Vanne folle, che fei, io non ti temo.
Ne il tuo furor mi move il core a fieg^no,

E de tuoi lacci al piè mi veggio appena
La livid' orma dell'antico fegno ;

Pur tra mie gioje io fento

Un ignoto tormento 5

B 3 Che



ATTO
Che fcema il mio diletto ,

JB torna ad agitarmi il core In petto *

Un certo affanno ignoto

,

prà tema , e fra dolore

,

Con più gagliardo moto
Spinge il mio fangue al core y

E palpitar lo fà .

più opprimere Io fento
Piala cagion ne ignoro 9

E intanto il mio martore
Seinpre crefcendo va

.

Un certo &c. partc^

S C E N A IL

Cleante y c Zomìra da varkpartii

elea. Spofaconvien partirgli iafcio-

II

'Zom. C Leante ! oimè qual vifta f )

piace
Così al deftin , così alla Madre , quali

Oh Dio ! vorrei , che ancora
PiaceiTe a te , per non vederi:! in pena

li-

Che l^a^Fanno maggiore ^ '

Nel lafcìarti, ch*io provole il tuo dolore^

E a me nel duro efiglio

,

Men tormento farla ^

TI lafciarti contenta anima mia .

Zom^- Tu parti I ah che mi fento ....

J\?ÌSU0Ì detti mancar • . • . già il duolmi
^diude .

^gWQQQm la via 1 e a mille , a mille . .

.

" Sul



SECONDO. SI

Sul ciglio mi richiama amare {lille.

CUa. Ed a me il più dolente, ed il pili

afflitto

Che non ho , chi mi aiti i. . .

.

Non ho chi mi confoii ....

Che perdo ogni foftegnat»

Ripofo , Amici , Padre, Spofa , e Regno
Toccarà il duro offizio

Di confolarti ? fi dolce mio Bene ,

A me partir conviene 1

Lieta rimantiJo te ne priego , e quando
A bòia pur Tamor mio
A turbar la tua gioja , e il tuo ripofo ,

Pendine la memoria ; Io fono quello,

£he ti priego obiiarla,il tuo bel core ,

per Cleante più non fenta amore :

^Ama la cara Madre
Pei; cui efule vado , e il mio tormento

^. Mai non le rinfacciare , e il tradimento^^

^om. loIiet'^Ì; Qcaro ! così ìnftabil credi

QueRo mioiibr ? fi debole il marti re ^

Ch'io polla ifenza te , fe non morire ?

SCENA 111. \

Argènìde confeguìto^ e dntl

.

^^S* Ccomi in tuo foccorfo, eccomi ó
XZj Piglia .... ;

Zom. Madre
ylrg* Coftui t'infidia,

£ con le fue lufinghe

B4 OÌK"



32 ATTO
O ti rende infelice , ò ti vuol re^ .

Vanne , ingrato , al tuo efiglio

.

elea. Vado , e pria

Lafcia , che «n bacio imprima
SulIadefìraReal, che mi condannai

Qy^^^ deftra altre volte
Ti diè Scettro 5 e Corona:

dea. Io gle la rendo .

w4rg. Sul Trono ella ti pofe :

Ck^a. lo ne difcendo

,

Ne mi cofta il iafciario

Una lagrima fola

.

^^rg* Ella il mio cor .... ma ingrato

,

Che dar più ti potea dopo la Figlia ?

dea. E quetto , quefto è il dono

,

Che il cor m'opprime , e non lo Scettro,
e il Trono . :

JZom^ [ L*afcolto , e vivo ! ] y
elea. Argenide j

i\iramortiio lalafcio

Tu la confoia

2om. [ Eh refifti alma miai" _
yìrg. Vanne [ quafi pietà mi deftaria]
Cica. Acldio Madre, addio Spofaj ah mi

perdona

,

Se ancor mi ufcì dal labro il dolce nome >

Nome che mai cancellarò dal core :

A te d'innant'/ forfè

Quefta è l'uitima volta [ Cielo
Ctieil pollo dir, vado, e miei voti ai

Farò fìiqiiell*ar^ne

^ li per te 5 e per la Madre , e per Micene.



SECONDO.
JS^om. Tu parti Idolo mio ?

Ah che il cor mi drvidi

Nel lafci armi così!

Cka. E tu mi uccidi .
^

Cara ne lumi tuoi

Io leggo il tuo dolore . laZom*']
Odiami pur fe vuoi

Chiamami traditore . [ ad ^rg.J
Addio .ma nò.. deh fenti..[a Zom*
Ah che fpiegar gli accenti

PIÙ il labro mio non sa .

Il d uolo allor che eccede
Tutto ftà al cor riftretto ,

Chiude gli accenti in petto »

E grave più fi ta .

.^Ii^ Cara &c. parte .

S C E N A IV.

^rgenìde , e Zomìra .

.Z.om* A/T Adre pietà.. . . a.

jirg. tiVl Togliendo
Dal tuo fianco coftui t*ufo pietate .

E' innocente il mio Ben: qual'è il

fuo errore?

y^r^. Lo giudichi col tuo no col mio core:

Zom-^Vèt tuo cenno l'amai: or più noi
brami ?

^rg. Ora è comando mio^ che più non
l ami .

Zom- Temi dunque il mio amor



34 ATTO
^rg. Temo 11 fuo fafto :

Può tormi ancor la f iglia »

Chi alli miei onori afpira :

11 decreto è ben giufto

Micene già l'approva ....

'Zom^ E non Zomira
Io regno alfìn .....

y^rg. Sol io cagion ne fono . • •

Zom. E ben per lui mi fervirò del dono .

udrg' Sì lo richiamale con miglior configUo.

Fà , che vada la Madre in duro efiglio.

Zom- O' inplacablle cor Lagrime, prie-

^rg> Non giovano.. (ghi....

^é?;^. llmiofàngue
Giovi dunque a placarti : (lido

Pria , chefciolga il mio Bene^io corro al

O' nell'onde mi getto , ò pur mi uccido».

Arg*- Ferma: di fpaventarmi

Si è trovata la via

.

Zom* Dipende fol da te k forte mia

.

O rendimi il mio Bene

,

O corro in braccio a morte :

Dipende la mia forte

Dai moti del tuo cor •

Yivrei irà mille pene
Nel mio crudeli martire
Tal volta anch'è il morire
Riftoro a un gran dolor

.

O rendimi &c., J^arte^^

SCE^



SECONDO. 5^

S C E N A V.

Argenide fola.

FErma crudel , fon vinta . [qiiefia?

Torni. che fò ! qiial debolezza è
10 rivocar Tefiglio!

Nò non fia ver • . . ma fe la Figlia ingrati

11 fieno fi trafìgge

Ah non morrà , non è quefto il maggiore
Che dar fi poffa mai d'ogni dolore •

Parta , parta l'altero

,

Deponga il regio Manto :

Anzi prima , che porti altrove il piede,,
Alla menfa real , Micene il vegga ,

Senza Tufato orgoglio

Siarfene fervo vile . Io co^i voglio

.

SCENA VI.

Tìgrancy Oronte^ e detta.

7V§^ X\ Egina^di Micene unico amore.. .a

^rg.IX Duce non fei nel campo ? qui-
vi forfè

Ti richiama Cleante ? f grato •

Tìg.. Non è f)iù Figlia mio 5 chi a te fu in*

^rg. Oh di Figlio miglior Padre bea
degno.

Oron^ [ ComecautonelfencelalofdegnoJ
Tig. Più non sa d'efler Padre

E 6 Chi



06 ATTO
Chi è fudldlito fede! ; io per Micene
Contro i Perfi andrò Duce ^

Purché la mia Sovrana

Di Zomira alli voti aggiunga iifuo%

Oron. Me pur Zomira eleiie

Duce de fuoi Cuftodi

Se a Argenide non piace

Rinunzio il grado

.

^Yg^ Ambo mi fìete amici :

£ chi ferve confò la Figlia mia
Da me non fi difprezza , e non fi oblia #'

So punire un alma infida

Sò premiar chi ferba fede ;

Và la pena , e la mercede
Sempre unita a un reggio cor •

Non è gloria fol che guida
Forte pie trà mille Squadre »

La Speranza è vera Madre
Della gloria , e del valor

.

So &c. farU *

SCENA VIL

TigYane 5 Orante , e poi Ifm€9t
in difparte .

Tig* ^ o^^^^* alcun ?

OwA JL il Siam foli

.

ST/g Qaal m infinfi offervafti ì

Oro7U E ne (tu pi)

.

iy^- ( Quìl*ini''edel , T ingrato ! )

é'ig* Le iraioe per celar pafcofi il duolo :

Il?>



SlCONDOi
Il Figlio condannai

.

Oron. Sul labro di Tigrane
L empia trovò l'Eroe , ma non il Padre.

Tig' La vendetta più cauta , è la più certa.

Che guidi un empia* a morte :

Or#¥. E' la meno temuta èia più forte.

Deh fvelami il tuo core .

Jfm. ( Ed io tutto qui afcolto ò traditore.)

TX?' Sul tramontar del giorno entro Isu»

forte ituolo di armati [ Raggia
Per via fegreta introdurrò . Le Itanze

Occuperò d' Argenide ;

Tù cui commeiia è la cuftodia interna

Co' tuoi fidi m'ailìiìi

.

Orotf* Ripofainme, m'unifce

A te lunga amiftade y

Dal favor di Cleante il grado ottenni

.

L'altera donna aborro * lo dalla chioma
Le ftrapptTÒ ii Diadema ^ ( trema 1

Jfm. [ Anciì'io Tabborro , e pure il cor mi
Orou. Pria che fi afconda il Sole

Ella forfè morrà 5 fenza che n'abbia
' Il tuo braccio i*onor

Tig^ Come?
Oron. Senone , .

Un de primi Miniftri

,
Della menfa Real , da me già vintOv
Ne' primi forfi porgerà il veleno
Airempia Donna.

ìfm. [ Il lieto avvifo io corra
AirAmico a recar , eterni Dei
Men feveriper quello io vi voim^ìpart.



jS ATTO
Ti^* Piacemi pur che cada

£ fe manca ii veien , v'è la mia fpada i

Vedrai, vedrai Taltera

Non più così fevera

Chiedermi in van pietà.

Ma non l'avrà da me .

Purghi con lafua morte
< Dei Figlio mio la forte >

Eia tradita fè*.

Vedrai Sac. parte.

SCENA VIIL

Sala apparecchiata per convito rCleante in

abito ierviie con feguito de Miniftri

,

che vanno imbandendo, la menfa

.

SErvialla ricca menfà in vati d'orQ>

Recate i cibi eletti

,

Coronate le tazze , e ardete intorna

Gr odorofi profumi 5:

Poiche al Ciel così piace

Eccomi a voi compagn©^ io che poc'anzi.

Sedea Sovrano , epur lo fojfFro in pace^
Non perchè i iwali miei
Stupido m'abbian refo y e non li fenta %
Ma perchè folo^ oh Dei,

Bramo di rivederti ò Spofa amata^
Che contento mi rendi

Irà ifcherzi ancora della Sorte ingrata •

SCI-



SECONDO.

SCENA IX.

JJhene » e detto .

Ifm^^ T Mpietofito è di tue pene il Cielo %

X 1 tuoi mali avran fine-

dea. Piaccia agli Dei> maifmene lonoa
Felice te che puoi ( lo fperosi

Or chiamarti contenta t

Sappi Amica , che chiefe

Partir: Oronte al nuovo Sol col Campo ^
lo ne impedii TefFetto : a mio riguardcsi^

Duce de fuoiCuftodl
LaSpofa"ÌQcreò..

Jfm. Quanto gradita

Tal novella mi giunge

.

CJea- Queft' anima mia fola

Che nacque fventurata . . *

.

Ifm. Ah ti confola r

Che TinnocenzaoppreflTa:

Per inviolabil legge
Ha fri noi , ha nel Ciel chi la protegge

elea* E qual forza maggior può darfi mal
D^'Argenide fdegnata ?

Ifm. Si dà 5 e da me Signor 5 tu. la faprai o.

Clea. Che mai farà?,

Ifm. Daqueftai
Turba fervile allontaniànci ò Sire 3,

Onde alcun noa ci afcoltì ,

elea, lo fento , oh Dei !

Crefcer frà la fperanza i mali miei

.

Ji ritirano in di/parte^



46 ATTO
S C E N A X.

Zomtra , e Tigrane .

Zom* /T ^Ito del giorn© ancor rimane

,

IVA e ancora
Spero placar la Madre

.

Tig> E fe collante

Il fuo flegno non cede :

Ti fia d'efempio , che fon Padre anch*io

E pure il fuo voler dà legge ai mio .

'Zom. Ah folo in tal difaftro

Potria reggere un core

Che areile più virtude , ò meno amore ^

SCENA XI.

Argenìie « Orante , e detti .

\éfirg. T leti alla menfa ò piglia , ogni

JLj mclefta

Cura Itu lungi , ed ogni grave affetto ,

E fol li aggiri in noi gioja , e diletto .

|
Zom. Sarà a me folo il pianto , j
Se da lui mi dividi, 1
Cibo , e piacer . [ menfa . )

\^rg* Duce con noi t'affidi . ([tedino alla

Tig. Sol tua bontà m'inalza a sì gtan bene :

^rg* Ma Cleante ritrofo

AI Miniftero impofto ancor non viene i

torna in Scena Cleante , con Ifmene .

Qea*



SECONDO. 41
Cleii. Eccolo a cenni tuoi

Ifm. ( Ne fi muove a pietà de mali fuoi )

Idrg. Le grazie, ilrifo

Alla Menfa real fcherzino intorno •

Del più dolce liquore

Empitemi la tazza , onde dal core

Scacci una certa incognita amarezza.
gliporgono da bere .

fif?. (Or punita vedrò la tua fierezza)

Ciea* ( Eccomi al gran cimento , alma c©*

Argenìde ti guarda [ raggio}

Che fe alle labra a forte

Appreffi il nappo , tu berrai la morte *

Zom* Che fento !

Tìg. (Oh Dei)
Or#//. C O incauto cor )

^Irg^ Son quelle s'alzano daìk menfa <

L empie cene di Tebe , ò di Tielte ?

Cka* E' di mortai veleno
Mifto il dolce liquor , che a te C porge

,

Fenne prova fe \ uoi

In chi di morte creo

^

E fe non v'è fra noi

Chi più colpevoi fia , a me lo porgi

,

A me che d'enìpia forte

Lo fdegno placherò con la mia morte

.

Tig. ( O debol cor , e come il feppe mai ! )
Orrn. [A sì ftrano accidente io non penfai}
Zom. Madre la tua falvezza

Devi a tanta virtù . Placa lo fdegno •

Ifm. (Vincetie la virtù tanta fierezza)
^rg. Dal cafo atroce iflupidita io fono

.

A me



4^ ATTO
A me velenose morte!Ah da qual maridj

Da qual cor viene il colpo !

Tu che mi rendi in vita

,

Svelami il traditor , Tempio m'addita :

Da una morte più fiera ,

Ch'èlinterno timore

,

Se parli mi difendi

,

Se occulti il reo ^ tu il beneficio offendi

.

Clea. [ Ella è difefa , or fi difenda il Padre]
^rg. Parli Cleante, e attenda

Dal mio grato dover ciò, che più brama.
Clea. Ciò , che più bramo è , che nel cor

JVti refti il grande arcano . ( fepolto

</^rg. Non fperar eh' io difcenda

Dopo un comando alla viltà de prieghi

Spera fe parli , e temi a(ìai fe nieghi

.

dea* vana ogni lufinga , ogni minaccia
Parlai per zelo , or fà virtù ch^io taccia

.

^rg. Sarà virtù celarmi untraditorei
Tìg. [ lo tremo 3
Or on. [ o gelo!
Ifm. [ A me fi fpezza il core ]
Clea. Salva già fei 5 altro faper non giova
yirg. Chi afconde il reo T altrui delitto

approva

.

Zom Parla , e falva la Madre anima mia

.

Clea. La Madre ti lalvai , il forte arcano
Se fperi di faper , lo fperi in vano

.

^rg. O potervo filen/o

Tutto per te mi fi fà rifchio . Io tremo
De miei più cari i lo temo
E Miniftri , e Cuftodi

E Ti-
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B TIgrane, ed Oronte,
E quanto veggo , e penfo ^

Che più nel mìo tormento ( to •

La Figlia ancor mi è oggetto di fpaven-

'fg. Lafciatemi ò dell* alma
Paterne debolezze . E tempo alfine

Che à Figlio sì oftinato

Favellili genitor : guarda, e ravvifa

Empio y ne ti confondi

,

Chi fia, che con te parla, e à chi rifpondi ?

iJìea^. Padre , ahi crudo Padre,

I

Perchè accrefci così gl* affanni miei ?

^rV^. Parla tei chiede il Padre, edairinfa-

mìa (tardi?

Purga il mio fangue , e Tonor mio . Che
La colpa ogni dì mora

J Aggrava , e non la fcema
' Parla,ma pria mi guarda,iniquo,e t^ema*.

l^tea;^. Padre, che dir polì>^io fono innoce n-

I

E l'innocenza mia ( te ,

1

Colpevole mi fa : in forte sì ria

I

E* delitto il tacere , è colpa il dire

Solo refta il morire
A quello cor dolente ....

Padre , che pollo dir fono innocente .

^rg^. Perfido sì morrai : alle mie ftanze

Guidatelo òCuftodi , ivi dal feno

A forza ti trarrò Taima , o l'arcano .

Oìea;^. Quella potrai , quello lo fperi in

vano. (gna
Vìg* Togliete à me quella fembianza inde-

^d abbia all'error fuo pena condegna •



44 atto;
Cl€a9$. Ah Signor , perchè inai

Tù mi fcacci così ? Madre la vita

Perchè ti rendo , irata tù mi infoiti ?

Spofa tù non mi guardi ? e pur la Madj
Ingrata io ti falvai ì

Più infelice di me chi vide mai ?

E fe parlo, e fe taccio Pe

Eguahnente fon reo , e in tal martire ij^

Che rifolver non sò - . . . vado à morUii^^

Spofa addio morir mi frnto )^^ ^1 ]
Nel doverti abbandonar )

Caro Padre il mio tormento)^ ThMh
Kon ti poflb oh Dio fpiegar)

Tù mi fcacci,e non ni'afcolti)a^ Ar
iàTìg*) Tu mi guardi ià Zom*') e tù fofpii

infelice à tai martiri

Mi fi fpez^a in feno il cor

.

Placa ò Padre il tuo furore : ) à Ttg^

Tergi ò Spofa imefti rai ')àZom
Crudo Ciel , che feci mai , s

Troppo ingiuiìo è il tuo rigor

.

Spofa Òcc. i Parte-

f*tg. [ Gelo d'orror ]

O' on- [ Farla pietate ai faffi ]

IJm. C lo non refilìo più,feguo i fuoi paffi.

Farte ^

SCE-



secondo; 41

scena xii.

^rgenide, Zomira, Tigranc-i e Oronte i

!

V^. Hi il veleno tentò, tentar può il

ferro 5

Per me la Reggia ancora è mal ficura^

rigiìa 5 fe l'amor tuo non m'alEcura
^om A prezzo anche del fangue
lo ti cuftodirò : tua fede Or onte
Vegli à prò della Madre ^

-^^HiìMai non lafciaria : accrefci

Al fuo fianco i Cwftodi^e le difefe . ( dfa

T'tn^ Regina à man più forte, e non più fi-

Commetterla potevi : in me t'affida

fpjj ff^. M'affido in te , al fianco mio tu ve-
Deh guardami la vita : ( glia :

Largo premio n avrai, quanto maggiore
D'ogn' altro in reggio cor (i fa il timore»

parte Oronte .

',r(jw. Madre nulla temer,ch al regio fianco
Sempre Oronte farà co' mìei più fidi

,jOvimquetù ti aggiri

^''jlMa ti rammenta , oh Dio, perchì refpiri»

E fe di lui mi privi à me gradita
più la morte farà della mia vita.

^£
Di Spofa il dolce amore

' $ ol regna nel mio petto i

Lungi da quello il core
Da mille fmanie aitretto
Sento balzarmi in fen

.



4$ ATTO
L'ar(3or ^ che in petto nafce
Per un gentil fembiante

,

S'è ver che in quel fi pafce

Sol trova un alma amante
Contento nel fuo ben .

Di Spofa Slc. ( Parti

SCENA XIIL

.^rgenìdff^ e Tigrane *

^rg. C lamo foli ò Tigrane
3 P^r racquiftare il Figlio

Icco aperto la via : parli Cleante
Ed è fuor di periglio

Argenide , Zoinira , ed il tuo Piglio

Tig* Ah che non parlerà , fe al Genitore
Tace il reo , in van s'adopra
Chi fpera il traditore che quei gli fcopra

^rg. Chi sà forfè il tuo amore ....

Tig* In van lo fperi ha troppo duro il con

Farn
SCENA XIV-

ylrgerjìdefoia .

CHe io mai non fperi , che Cleante
*

grato

iVeli il traditor ? Tigrane forfè • . . •

N umi chi sà . . . . ma in vano
rrecipito ifofpetti :

Ma fe tace Tindegno
rcrr<



SECONDO. ^
erro . • • . Laccio .... Veleno . . • •

ihche mifera io fento

ìià milleiurie lacerarmi ilfeno

.

lìà mille fpade io veggio

^a mia vita infidiar , fe.quefleio fuggo

1 di qua volgo il pìè tremante ... oh come
rorbido, e irato in faccia .

-

icco un' altro nValiale , e mi minaccia

.

'oggi Argenlde , fuggi il fiero inciampo r

iado . . • . dove . . . An per me non v'è più

fcampo
^

. Ovunque io volgo il ciglio

Tra il mio timor fmarrita

Rimiro il mio periglio :

>lumi, foccoifo, aita....

Ah che l iltetia Figlia

Mi ferve di rerror

.

Vorrei . .
. ma poi ... la vita . . *

Oh Dei chi mi configlia!

Un fcampo chi m'addita a

Intanto mio dolor.

Fine dell' Atto Secondo •
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ATTO III.

ST/g. Cili/e quefto lo féppe io non coni,

prendo I

Ore». Ad Ifinene non sò come fu noto ;

Ella dì fellonìa fon pochi iitanti

yìì riconvenne , ed eila

All'amico fvelato avrà ildifegno.

Tig- JVi a r-on per quefto Argenide
tnggir potrà il mio fdegno*
In caro m affido :

10 fìuol d*armaii a preparar men vado
Miniltri al turor mio ,

Amico Oronte addio

.

Vendetta il cor mi fprona, e il pie in

guida
Su la tua fè r Jf^ofo . parie •

Oro^i A me t'affida .

Vedrà quei/aiiiìa altera

Punito il prcpi io orgoglio

11 Cleante tornar Sovrano in Soglio

.

Tigrane^ e Oronte^

Tìg. I fu avverfala Sorte

Nel primo colpo :

Lo fchermi CleanteOron

SCE



TERZO-
SCENA IL

49

Ifmene ^ g detto *

Jnt* np 1 trovo Orante alfin ... ;

'iron. X Qyanto importuna

! Quivi Ifmene tu giungi : Che mai brami?

ifm^ Il mio tradito amor viene a cercarti

Qron^ Tempo or non è d'amore , ò vad@

ò parti.
^

(tefto:

IJm* Cerca ogni infido cor tempo, e pre-

I

Vòche tu qui rifolva , il tempo è quello.

Oron. Nò rifolver non poflo ad alta im-
prefa

Già mi chiama il deftin , foffrilo in pace

,

Le dolcezze d'amore

,

Ora Ifmene non fon per il mio cuore :

Si pafce ora il mio feno

Di vendetta , e di fdegno , e il furor mio
Nò più indugio non foffre : Ifmene»^

addio

.

Alla vendetta il core
Già trafportar mi fento

1 Da fdegno, e da furore 5

Amore in tal momento
Colpa farebbe in me .

Serba a più lieti giorni

Il raggionar d'affetto :

La gloria è il mio diletto >

E fcherno della Sorte
11 mio valor non è .

Alla &c. parte

.

\

^rg. G Jfm.



50 ATTO
tf^. Va pur sò le tue trame
Nò in mania mia vendetta

E queft* alma fchernita ,

JBfler può che un dì provi . . . •

SCENA IlL

Cleante , e detta .

elea. T^' Pavere del del, che qui titrov

m2j Cara Ifmenefe m'ami
Porgimi un ferro

.

Jfm* Un ferro

Si nieghi al tuo dolor ^

Clea> Nò : in mia ditefa

Tel chiedo a me lo porgi

.

Ifm^ Ah non fa , che dolermi
Abbia di mia pietà .

dea* Scaccia ogni tema.
Dolente sì , non difperato io fono

.

Deh più non mi tardar fi picciol dono !

ìfm. Prendi , ma mio Signore

elea* Vanne, emilafcia in preda almio
dolore .

Ifm^ Vado ma il cor mi fento

Per la tema fpezzare in tal momento •

parte .

elea Si vada al fin , ma , oh Numi !

Ecco la Madre, ecco il mio Bene, ò come
Mi guarda ancora irata . • • •

Dolce Spofa

SCE.
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TERZO- 5i

S C E N A IV.

Argenìde , Zomira , c dett$ .

^^S' qtieft' alma oftinata

V-i Vane fur le minaccie , e vani

i prieghi

.

Zom. A me lafcia il penflero

Di combatter quel core .

Ah Madre non partir - . • .

.

Zom. Teme il mio amore !

Ika. Ofache pur tifiegua

Indivifo compagno al reggio fianco ^

\irg. Qual novella pietà !

Zfm- Dilla timore

.

Meco rimanga
4rg. A favellar d'amore?
Zom* La Figlia parlerà , ma non la Spofa.

'^rg' In sì grave periglio

Si tenti ancor l'ultima prova* Refti

i

Teco Cleante , benché fperi in vano
\ Trarli dal fen Tarcano ....

Ma che penfo il tuo core
Seco riman : favellerà d'amore

.

Tu vuoi del mio periglio

Con quello raggionar ?

Ah cangierai conglio

Nò non lo potrai far ;

Dirai mio dolce amore
Perterefpiro , e vivo

C z Se
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Se retta dì te privo

Più moto il cor non ha :

Ah no cangia configlio

Di me non raggionar •

Tu&c.

SCENA V.

Zomìm 5 c Cleante

Eom. Leante ?

elea, Ah dolce Spofa ,

Forz' e ch'io fegna Argenide , e ti

Zom. Con un tuo folo accento

Rendi felice me , te fai contento
elea. Di te indegno farei fe t'obediiS:

JZ'om. Dunque fi poco m'ami ?

Clea. T'amo quanto me fteiìo

Ma più del mio dover non poflb amarti

JZom» Svelami il traditore ... *
!

elea. Non pjdo amato Bene ;

J^om. E nìeghi all'amor mio .... "

|

dea. Diflì quanto dovea Zomira addio •

ySom. Deh fonti o caro ....

elea. Ah fi infelice io fono .

Che iì minor de miei mali '

La mia morte faria

L'eiler teco ni è p Mia , e il partir mio
Può farli tuo piacer : Zomira addio

.
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Agitato ancor mi fento

Qual Nocchiero in ria tempeUa ^

Ma la fpeme in me fi delta j

Odo l'aura lufinghiera

,

Che leggiera fcherza in Mar .

Dopo tanto mio tormento
Forfè un dì l'antica calma
Potrà air alma ritornar: •

Agitato &c, {parte)

SCENA VI.

Zomìrafola

.

CR udel fe mi fei tolto

Non accufar la Madre ^ oh Dio tu fei

Gagion de mali tuoi , de mali miei

.

Dafe mi divide

,

Eimefta mi brami

,

M'affanna, m'uccide
Poi dice che m'ama :

Che prove fon qaefte

D'un tenero amor I

Parlando , tacendo
M'accrefce i martiri :

Io più non comprendo
Fra tanti deliri

Che alFanno , e dolor

.

Dafe&c.

C 3

fatte ,

SCE-



ATTO
SCENA VII.

Camera interna di Argenid*
con Sedia •

Argenìde fola .

F Elice quei , che in folitaria parte
Vive d'ameno colie

Ove ha Innocenza Impero

,

E nudo va da ogn'ornamento il vero ^

Che giova a me d'armati

Cnltodita mirar la Regal Soglia

S'ombre , terrore , e morte
M'empiono il fen di doglia l

Mi fento il core opprello

,

Scampo non trovo : or gelo , or ardo

,

or tremo

,

Ed in un empio fol mille ne temo :

Quanto t'invidio folitaria parte.

Da dove ha efiglio la finzione , e Tarte

fiede .

Poteffi almen quietar . ma vien Cleante

Fingerò le pupille

Da grave fonno oppreffe , e forfè l'almi

Non mirando l'iniquo avrà più calma

.

SCI
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SCENA VIIL

Cleante , e detta •

CUa. Q Ollecito qui traili il piè tremante

i3 Ne tardo giungo . • . . Oh Numi
Confolafte 1 miei voti : chetd fonno
OpprelG tien d'Argenìde li lumi l

. Regal Donna, e tu puoi >

> Quetar li Spirti tuoi

Col traHimento a iato !

Mille fpade % momenti oh Padre.^
ingrato l .....

.

j4rg. 11 Padre ! Ah fcelerato ( s'alza . )
dea. [Ohimè labro intedel tu m'hai tra-

dito]
j4rg. Più non giova tacer , feì reo col

Padre:
OUCuUodi

SCENA IX.

Tigr ane con Spada nuda , e detti .

y*^^- A Tutti Cifteffo

jl\ a cofto ancor del loro fangue^
Col terrò s'impedifca ora Tingreflo

.

Arg. Chiufo è ogni fcampo .... Ah perfi-

do trionfa.

Yig. Argenideecco il tempo
£)ivendect*, e di morte: echepenfavi

^ C 4 Che



S6 ATTO
Che ftiipido IO poteffi

Veder miei torti , e che foffrlrdoveflri ?

E' giunta Torà , e giunta

Di vendetta , e di morte

.

^rg^ Venga quefta » e afincontri ardita ^

e forte.

Lontana la temei

,

Non la prezzo vicina :

Saziati traditore :

Morte ad alma Real non da terrore .

dea- T'arrefta o Genitore , e pria nel mio
Che nel fuofen quel ferro ....

.

Tìg- E ben che vuoi ?

elea. Ditender quello,ch? virtù.ui'inpone.

Ti£- Quel feno , che difendi

Nutre l'odio per te

.

elea. Ma quello è il feno

Che die vita al mio Bene,
E a me qual fia difenderlo conviene

.

fT/g-. Ma che tardo , che penfo io di fua

forte .

Cka. Le ferite , la morte,
11 mio trafiggeran pria del fuo core -

^rg. Stupida io reflo

.

Tig. Ah folle io non ti afcolto

.

Mori , mori fuperba i
dea. O Madre prendi

,

fe dà^ uno Stile *

E con la mia la vita tua difendi • . v

Ttg. Oh Dei !

^rg^ Perfido indietro

7/ioJlra uccìder Cleante.

£mpio



T E R ^ O. 5>
Empio t'ucciderò f» gl'occh) tuoi

* Il Fi^lio^ e poi melteiia ;

^ Perfido o queiÌQ fveno , o non X^sp"^
prellà. _

^Tig' Deh terma y in quello feno . . • . - :^
\ y4rg^ Indietro traditore ,0 qui lofveriQ^'

Tig' Che rilolver non fermarmi kiì^t
fchio, ;

:^

Ritirarmi è viltac^e , anima ardita,

I

To^ieiti a te vendetta , a me la vita .

I

Clea\ Padi^ il dover , l'amore .....

[7/^, Taci, eparti ch<e amefervi d'orrore<.

Vanne ingrato, t'invola al mio afpetta

I

. Epppio Figlio rammenta chi fei

,

Chitradifti, Tpietato vorrei . .

.

* Mille furie già fento nel petto .....

Taci , e parti ch'io gelo d'orror s

Il tuo fallò tu fazia col fangue

,

E fu grocchj a chi vita ti rende
Cada il Padre tua vittima efan^uej

E tu appaga i'ingiuflo furor

.

Vanne Ócc. fatte ^

S CE N A X.

jirgenìde ^ € Cleante .

Al Genitor perdona.
^rg. E' un traditole



St ATTO
Per lui non pietà ;

CUa. Queft' aure o Madre
Solo per me refpiri 9 a me tu dona
Il Padre -

.

.

jtrg* A chi la vita

De Regnanti infidiò , non fi perdona*

Cìèa* Dunque io ramingo .....

^rg* Nò 5 refta fe vuoi
Ma intorno ai Genitor cangia conflglio 5

Per lui non v'è piti fpeme
Cìea> Speme , ingrata , non v' è ! vado at*

mio efiglio . ( và perpartire J
i^^g*. Va pur fe voi , non debbo
A un empio perdonar ^ che del mio

fangue

Ha fete fol per gelosìa d'Impero.
Nò non farà mai vero •

Voglio che colla morte
Purghi la fellonia: Perfido, audace 1

Armato di furor pria coi veleno
>

£ poi col ferro inante ^

S C E N A XL
Zomira , # detta .

'Zom* Ti ^ Adre pietà del miferoClentet

iVx Tua vita e fol fuo dono :

\^rg. lo fon grata a Cleante , e li perdono.
Ma vuò che il tradimento i

Tigrane col fuo fangue

Purghi, e mi cadaci jpiè vittima cfangue.,

Zom\



TERZO.
JZow^ Se punifci T igrane

Anche il Figlio morrà
jirg. Figlio io dono 5

E libertade , e Trono s

Ma fe del Genitore

Crede falvar la vita , e a quefto fine

I benetìcj fiioi ei mi rinfaccia 5

II colpo mi rammenta

,

Mora Cleante ancora , io fon contenta •

parte .

S C E N A X 1 1.

Zomira , e Cleante .

Zom* TT? Mi lafci così Madre crudele \

Hj Già l'affanno m'opprime * . . ^ *

amato Spofo
Ah non mi regge il piè . . • . . l'alma . . «

le luci

Il fangue in tal momento ......

cade afedere •

Clea. Spofa mio Bew ......

Xom. Oh Dio morir mi fento

.

sahandona^
Qlea. Oh me infelice ! i lumi

Già chiufe al dì , oh Dio , l'atro pallore

Già il volto le coprì : più non refpira

Ogni moto perde : morta è Zomira *

IngiulHffimi Numi :

Mi voleiìe infelice, eccomi al fine

Air eltrcmo mio fato

,

Ma



ATTO
Ma nel mio feto eftremo

IngiiiftilQmi Numi io non vi tem© *

Folle, che diffi mai ! pìetod Dei

Perdonate al mio duol: ma inCieIn
defta

Qualche pietà la pena mia funefta !

Non afcolta i lamenti !

Non ode il fuono de flebili accenti !

Non mira il pianto di cui bagno i lum
Ah in Ciel non v* è pietà barbari Numi

-Zbm. Oh Dio
Cha. Spofa tu vivi! a te d'intorno • . .

.

M^om. Torno a aprir le luci al giorno
Torno Taure a refpirar

.

s'alza .

Clea. E fra tanto tuo duol falva ti miro !

J5bw. Dolce Spofo per te lieta refpiro .

Cleaff. Più non fento afFanni , e pene
e Zom^ Al tuo lato amato Bea •

SCENA XII.

Oronte , e ietti .

QroB* A Rgeni le da fuoi gravi timori

jl\ Rifcoiia alfin 5 de fuoi rimorfi

interni

Al fecreto parlar , cedette all'ira :

Te attenie , e dal fuo labro ^
Vuol che afcoki il perdonò

Del



TERZO. €t
Del Padre , e rende al caro Spofo il

Trono ipMrte.'] (gìo
[JS^om. Santi Numi del Ciel quanto videg-
Cka. Io manco dal piacere •

ÌZom- Amato Spofo
r . Vanne al Padre a recar sì dolce avvifo »

' Io alla Madre m*invio
Addio mio Ben •

Clea^ Addio mia Spofa
Addio . ( a due )

«2* Più non fenco affanni y e penò
Al tuo lato amato ben .

Zom* Più non fofpiro :

eie. Lieto refpiro :

Zom* Dolce Idol mio ;

eie* L'afFanno oblìo i

az. E' il Cielferen.

Più nonfento affanni , e pene
Al tuo lato amato ben .

{partono. >

SCI-



6s ATTO
SCENA ULTIMA.

Gran Sala Reggia con Trono . Procede,
gran Zinfonìa , ed intanto fcendono dal

le Scalinate Superiori i Soldati , e Popò
10 di Micene , indi

Zomìra con Argenìde , Cleante cùm
Tigrane , Oronte con Ifmene .

Zor/h Q A!va o Madre ti abbraccio, e a

i3 pena il credo
Arg. T atto o Figlia a Cleante

11 mio dover degg'io

.

'Zom. Ocoregenerofo !

ytrg* Ecco la mia difefa , ed il tuo Spofo
eira. Ai Padre il tuo perdono
^rg' In cosi fiiufto giorno

Tutroobblio, tutto cedo, e tutto donp.

Tig' Io grato a te farò: Il Perfo fconfitto

Purgherà col fuo fangue il mio delitto

.

Cl^a, Spofa ^ ad Ifmene deve
Argenide la vita , ella . • .

.

Zom. Mio Bene
Tutto , tutto tn è noto , e ad ella io dono
Oronte , a eui ^ià diedi il mio perdono •

Oron. Obbedifco a tuoi cenni: ecco la fede^

Ifm- Ricevo alfin dell'amor mio mercede

.

Argì Figlia per mia cagion già fervo

umile

,

E trà barbare area?
Co»-
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Conclannato il tuo Ben vide Micene

,

lE dover che Micene in quefto idante

Ì
Lo «iiri in Soglio ai lato tuo Regnante*

^i^w. Si dolce Spofo
^aa* lonericufoildono (no.
^\ Se con noi non afcendi , o Madre al Tro-
Arg- Se ciò grato vi fia , (I al voftro fianco

Lieta àuch' io federò . Vanne Cleante
Con la tua dolce Spofa

.

Vanno fui Trono Zomira , Ckante.^
e Argenide*

^)ronAfm. O magnanima donna
'ig' O generofa

^éìea^ Tutto alfin cede a un core

Ove con la virtù s'uaifce amore *

4rg' Popoli qui raccolti

{

Con liete pompe a celebrar graufpicj

I

Della Regal mia Figlia

i Anche al fuo caro Spofo
i Date ptaufo, ed onore
! In CUI s'unifce la virtù ad amore 9

E ogn^uno lieto intanto

Il pie fciolga alle danze , e il labro ai

cantc «

Mentre fi canta il Cora , s^intrccch

uaa Danza da" BallarAi .

CORO.
Se unir fi vede

Virtù , ed Amore

t

ri



ATTO T1ER20»
11 tutto cede

,

Sempre ad un Cor •

Degna mercede
prova quel Core j ,

Che unir la tede

'Seppe all'amor*

1 L F INE.


